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SWITCH ON!
DALLA LAMPADINA AD INCANDESCENZA AI 

DISTRETTI ENERGETICI: L’ITALIA CHE CAMBIA
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il puntoil punto

I tagli introdotti dall’ultima 
Finanziaria: colpiti gli Enti Locali. 
in arrivo una rivoluzione annunciata 
dal Governo come una rigorosa lotta 
agli sprechi. Le critiche del 
presidente della Conferenza 
Stato - Regioni, Vasco Errani

di Salvo Ingargiola

L
a Finanziaria 2010 introdu-

ce una serie di novità per 

gli Enti Locali. I tagli, in re-

altà, riguardano fondamen-

talmente il Fondo ordinario 

che verrà ridotto di ottan-

tacinque milioni nel 2010, 

centonovanta nel 2011 e duecentoquaranta 

a partire dal 2012. Di riflesso, le Amministra-

zioni Locali dovranno trovare i rimedi finan-

ziari e contabili, necessari per far fronte alla 

riduzione del contributo ordinario. In realtà, 

dal Governo arrivano già dei “suggerimenti”, 

delle indicazioni che suonano come dei “pa-

letti”: due esempi, fra tutti, sono il tetto agli 

stipendi dei Consiglieri regionali e la riduzio-

ne del numero di Assessori nelle Giunte co-

munali e provinciali. Un taglio, quest’ultimo, 

che equivale, secondo le stime del Governo, 

a trentacinquemila poltrone in meno. E, in 

più, arriva lo stop definitivo ai fondi da desti-

nare alle comunità montane che, d’ora in poi, 

dovranno arrangiarsi letteralmente da sole. 

Quale la valutazione di Regioni ed Enti Locali 

alla Finanziaria 2010 approvata dal Governo? 

Lo abbiamo chiesto al Presidente della Confe-

renza Stato-Regioni, Vasco Errani. 

Quali dei punti previsti in 
Finanziaria Lei ritiene sia-
no ingiusti e inaccettabili?

Il Governo ha fatto scelte unilaterali, evitan-

do la strada della concertazione con Regio-

invasione 
di campo

Vasco Errani, Presidente Regione Emilia Romagna e della Conferenza Stato - Regioni - foto LaPresse
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il puntoIL PUNTO

ni ed Enti Locali. Solo dopo un confronto 

serrato, le Regioni sono riuscite a riportare 

l’esecutivo sul binario della leale collabora-

zione istituzionale, ma il punto di partenza 

che aveva posto il Governo prevedeva, ad 

esempio, un fondo sanitario fortemente sot-

tostimato. Le conseguenze per il servizio sa-

nitario e per i cittadini sarebbero state dram-

matiche. Il taglio dei fondi ordinari penalizza 

Regioni ed Enti locali e rileva un atteggia-

mento inaccettabile e lesivo dell’autonomia 

territoriale. Non vorrei che queste misure 

fossero solo riforme di facciata, da vende-

re in campagna elettorale senza alcuna ga-

ranzia sul versante dei servizi ai cittadini. È 

discutibile anche qualunque altro intervento 

sui numeri e sulle indennità dei Consiglieri 

regionali. Abbiamo già affrontato questo ar-

gomento tre anni fa, nell’ambito del conte-

nimento dei cosiddetti “costi della politica”: 

le Regioni si sono fatte carico di una serie 

di autolimitazioni. Se servono altri interventi 

parliamone, ma perché intervenire a livello 

centrale con una netta invasione di campo? 

Per quanto riguarda le Comunità montane, 

le Regioni che non ne prevedono la soppres-

sione dovranno finanziarle con fondi propri. 

Rispetto ad un Governo che sbandiera fre-

quentemente il tema del federalismo fiscale 

e istituzionale, il banco di prova concreto 

della Finanziaria ha evidenziato un centrali-

smo preoccupante.

Come faranno fronte gli 
Enti Locali alla diminu-
zione dei fondi? Le misure 
“suggerite” dal disegno 
di legge basteranno ai ri-
sparmi necessari?

Non credo. Le scelte fatte mi sembrano ri-

spondere di più ad una logica demagogica 

che alle necessità di finanza pubblica che 

imporrebbe cambiamenti strutturali, a par-

tire da un diverso assetto fiscale. Dopo la 

legge-delega sul federalismo fiscale, siamo 

in attesa di una condivisione dei numeri. 

Sarebbe paradossale che, dopo la concerta-

zione sui princìpi, il Governo scegliesse uni-

lateralmente come realizzare concretamente 

tali princìpi.

Quali le richieste degli 
Enti Locali, all’indomani 
dell’approvazione della 
Finanziaria?

Dopo il Patto per la salute, è urgente definire 

il decreto sui livelli essenziali di assistenza 

(Lea) rispetto al quale siamo preoccupati. 

Va sottolineato il tema dei finanziamenti 

per il trasporto pubblico locale; urgente è 

la necessità di una visione strategica per il 

turismo; siamo poi in attesa dello sblocco e 

dell’erogazione da parte del Cipe (Comita-

to interministeriale per la programmazione 

economica) dei Piani attuativi regionali, già 

approvati, da realizzare con la quota regio-

nale del Fondo per le aree sottoutilizzate, e 

che devono entrare nella fase esecutiva rea-

lizzando interventi fondamentali per il rilan-

cio dell’economia nei diversi territori.

Gli Enti Locali che rispet-
teranno i vincoli finan-
ziari del Patto potranno 
beneficiare di un allen-
tamento degli stessi vin-
coli di spesa. Chi sfora, 
invece, rischia sanzioni 
che possono arrivare fino 
allo scioglimento del Con-
siglio comunale. Quale il 
suo giudizio?

Si tratta di problematiche che si aggiungono 

alla riduzione delle entrate fiscali dei Comu-

ni, che – come ha giustamente sottolineato 

l’Anci, Associazione nazionale comuni ita-

liani - inevitabilmente si ripercuotono sulla 

finanza locale. Non è un caso che i Comuni 

stiano diminuendo gli investimenti con ef-

fetti negativi per l’economia dei territori.

Complessivamente, quella 
del Governo, la ritiene 
un’operazione di immagine 
che fa la guerra agli spre-
chi o è una manovra che 
prosciuga le risorse di chi 

fornisce servizi ai cittadi-
ni?

Temo che siano in gioco due fattori. Da un 

lato l’operazione strumentale di una pre-

sunta “guerra agli sprechi” che nasconde 

l’inerzia dell’esecutivo. Dall’altro lato, c’è 

una visione ragionieristica della spesa: così 

si otterranno ricadute negative sui servizi ai 

cittadini, minando alla base qualsiasi conce-

zione possibile di welfare.

i tagli apportati 
dalla finanziaria 

2010 riguardano, 
per lo piÙ, il fondo 

ordinario che 
verrÀ ridotto di 

ottantacinque 
milioni nel 2010, 

centonovanta 
nel 2011 e 

duecentoquaranta a 
partire dal 2012

dopo il patto 
della salute È 
urgente definire 
il decreto sui 
livelli essenziali 
di assistenza, 
sottolineare 
il tema dei 
finanziamenti per il 
trasporto pubblico 
locale e creare una 
visione strategica 
per il turismo. il 
tutto in attesa 
dell’erogazione 
da parte del cipe 
dei piani attuativi 
regionali giÀ 
approvati
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le idee

Quando si ha una visione d’insieme di 
tutti i servizi di fornitura energetica 
di un territorio, si è in grado di 
gestire la rete in maniera ottimale 
e dinamica: ecco come nasce un 
distretto energetico   

di Matteo Mannino

M
ettere a “fattor co-

mune i servizi di 

fornitura energeti-

ca di un territorio, 

progettandoli e ge-

stendoli con criteri 

di ott imizzazione 

multi-obiettivo: è questa la fonte del successo 

dei distretti energetici”.  A parlare è Massimo 

Beccarello, professore di Economia industria-

le alla facoltà di Economia dell’Università 

Milano Bicocca, un esperto nel settore ener-

getico con particolare attenzione ai problemi 

di regolazione tariffaria e analisi dei mercati 

energetici. 

In passato direttore dell’Ufficio studi dell’Au-

torità per l’energia elettrica ed il gas, attual-

mente è responsabile del progetto Energia di 

Confindustria. “Un distretto energetico – spie-

ga il professore – è un insediamento civile 

o industriale territorialmente localizzato che 

richiede un servizio di energia sia in forma 

termica che elettrica o connessa a servizi di 

altro genere. Dalla loro nascita in Italia, i di-

stretti energetici hanno apportato notevoli 

vantaggi per le aree interessate e per le im-

prese coinvolte”. 

Il responsabile del progetto Energia di Con-

fundustria parla di una visione integrata del 

distretto energetico, che permetta di agire a 

più livelli: sulla minimizzazione dei consumi 

delle singole utenze; sulla produzione loca-

le ed economica dell’energia; sul recupero 

dell’energia dispersa sotto forma di effluenti 

o residui e sulla razionalizzazione logistico-

energetica dei trasporti. “Ognuno di questi 

ambiti – prosegue Beccarello – ha ampi mar-

gini di miglioramento.  Prendiamo, ad esem-

ritorno 
al futuro

pio, la razionalizzazione logistico-energetica 

dei trasporti: essa consiste nella progressiva 

introduzione di mezzi a basso consumo e 

basso impatto ambientale come i veicoli ibri-

di, elettrici, alimentati a biocombustibile o ad 

idrogeno, e, soprattutto, nell’impiego di tecni-

che informatiche per la razionalizzazione del-

la flotta o dei percorsi logistici eventualmen-

te facendo ricorsi ai sistemi intermodali. Il 

distretto energetico è in grado di fornire una 

visione d’insieme, a più livelli, per facilitare e 

ottimizzare tali processi”. 

Ma non solo. Ogni edificio, residenziale o 

industriale, ha dei consumi. Intervenire nel-

la minimizzazione delle utenze vorrebbe dire 

ottimizzare i consumi di tantissime realtà, 

dalla più piccola alla più grande, con enorme 

risparmio energetico sia in ambito domestico 

(riscaldamenti, illuminazione, elettrodomesti-

ci, ecc.) che rispetto ai cicli produttivi (motori 

ad alta efficienza, inverter, elettrotecnologie, 

ultracapacitori). 

“Avere un’approccio integrato sulla produzio-

ne locale dell’energia, inoltre, coinvolgerebbe 

e stimolerebbe un settore che va dalle tecno-

logie di generazione distribuita (cogeneratori 

e microcogeneratori, microturbine e motori 

stirling, sistemi di accumulo e molti altri) ai si-

stemi basati sulle rinnovabili (collettori solari, 

pannelli fotovoltaici, cogeneratori a biomas-

sa, minieolico, ecc.) fino ad arrivare ai sistemi 

basati sui nuovi vettori (celle a combustibile, 

combustori per miscele ad alto contenuto di 

idrogeno), guidando l’industria energetica 

italiana verso il futuro”. 

Esistono margini di miglioramento enor-

mi per i distretti attuali: il territorio italiano 

può ospitarne ancòra molti, come numerose 

sono le aziende potenzialmente interessate. 

Potrà essere questo il modo per raggiungere 

l’ideale obiettivo della completa autonomia 

energetica del territorio? Alcuni economisti, 

per citarne uno Rifkin, sono convinti che la 

soluzione sia nella rete, che l’unione faccia la 

forza solo se ogni singolo attore è in grado di 

partecipare. 

Potrebbe essere impossibile arrivare a vivere 

in una realtà dove ogni cittadino sia, in qual-

che modo, sia utente che microproduttore, 

dove la consapevolezza del risparmio ener-

getico in ogni gesto quotidiano sia diffusa e 

naturale. Ma il distretto energetico è sicura-

mente un buon inizio. 

Massimo Beccarello
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mento a soggetti pubblici e privati. La mission 

aziendale è quella di far nascere un Polo di 

eccellenza nel settore della ricerca scientifica 

e tecnologica mediante lo sviluppo, l’acquisi-

zione e la sperimentazione di nuove tecnolo-

gie e sistemi per la tutela dell’ambiente, per 

la produzione di energia da fonti rinnovabili 

ed assimilate e per il risparmio energetico e 

l’uso razionale dell’energia, avvalendosi di fi-

nanziamenti nazionali e comunitari, nonché 

dell’apporto di capitali e di know-how di pri-

vati”. 

Detto ciò, è inutile nascondersi dietro un dito. 

In ballo ci sono prospettive importanti e viene, 

perciò, da chiedersi quanto questi scenari fac-

ciano gola alla mafia. “L’incremento dell’oc-

cupazione e dell’economia – risponde Zurlo 

–, in particolare legate alle imprese ad alta 

tecnologia, per le quali è rilevante il valore 

aggiunto portato dall’applicazione delle co-

noscenze tecnologiche e delle competenze, 

Eolico, fotovoltaico, idroelettrico, 
biomasse. Lo sfruttamento del 
rinnovabile nel primo Distretto 
Energetico Regionale della Provincia 
di Crotone passa da qui   

di Rocco Bellantone

L
avorare per lo sviluppo del 

territorio significa sfruttar-

ne al massimo le risorse. 

Se a ciò si aggiunge una 

politica mirata al rispetto 

ambientale e alla valoriz-

zazione di ciò che ‘si ha 

in casa’, allora il gioco è fatto. In Provincia 

di Crotone lo hanno capito da tempo, tant’è 

che qui, da dieci anni a questa parte, hanno 

deciso di andare dritti al sodo e puntare tut-

to sulle energie rinnovabili. La sfida ha inizio 

con l’approvazione del Pear (Piano energetico 

ambientale regionale) da parte del Consiglio 

regionale il 14 febbraio del 2005. Nel territo-

rio crotonese viene individuato il luogo adat-

to in cui far crescere le radici del primo Di-

stretto Energetico Regionale, il terzo in Italia: 

quattro centrali termoelettriche a biomasse/

biogas per oltre settanta Mwe, una centrale 

turbogas da ottocento Mw con annessa una 

potenziale rete di teleriscaldamento, cinque 

parchi eolici (di cui tre già realizzati) per circa 

duecentocinquanta Mw, due grandi centrali 

idroelettriche e un impianto di estrazione di 

metano capace di coprire il quindici per cento 

del fabbisogno italiano.

“Il territorio della Provincia di Crotone – spie-

ga il Presidente della Provincia di Crotone, 

Francesco Stanislao Zurlo – è caratterizzato 

da una ultradecennale vocazione ed espe-

rienza alla coltivazione e alla produzione 

energetica. La maggiore richiesta di nuovi im-

pianti di produzione di energia è attualmente 

concentrata nel campo eolico e del fotovol-

taico su grande scala. Si tratta di realizzazioni 

estremamente impattanti e che necessitano 

di nuovi strumenti di regolazione a livello 

locale e regionale”. Sin qui il Presente. Ma 

quale sarà il futuro energetico di Crotone? “La 

Provincia – risponde Zurlo – sta promuoven-

do lo sviluppo di soluzioni diffuse ed innova-

tive. Vanno secondo questa strategia alcuni 

progetti attualmente in fase di realizzazione, 

quali il progetto ‘1.000 tetti fotovoltaici’ e lo 

sviluppo di una filiera dei biocarburanti attra-

verso la costruzione di una centrale di pro-

duzione di energia cogenerativa a biodiesel, 

con annessa una centrale di produzione e raf-

finazione di biodiesel”. E poi ci sono i proget-

ti condivisi, quelli da cui dipende una larga 

fetta del domani della Calabria. “Di rilievo – 

afferma in proposito Zurlo – è la costituzione 

del consorzio di ricerca Pier (Polo Innovazione 

Energie Rinnovabili), attualmente composto 

dalla Provincia di Crotone, dall’Università Me-

diterranea di Reggio Calabria e dall’Università 

della Calabria di Rende, ma in fase di allarga-

La Provincia sta 
promuovendo lo 
sviluppo di 
soluzioni diffuse ed 
innovative come il 
progetto ‘1.000 
tetti fotovoltaici’ e 
l’incremento di una 
filiera dei 
biocarburanti 
attraverso la 
costruzione di una 
centrale di 
produzione di 
energia 
cogenerativa a 
biodiesel
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CAPOLUOGO VIRTUOSO    
Centro nevralgico del sistema di sfruttamento 
di energie rinnovabili nel territorio crotonese è 
sicuramente il Capoluogo. Il punto della situa-
zione nel commento del Sindaco di Crotone, 
Giuseppe Vallone. “In base al quadro delineato 
dalla Comunità Europea – spiega Vallone – il 
Comune di Crotone si è dotato di linee guida 
per la valutazione di progetti di impianti per la 
produzione di energia elettrica da fonti eoliche, 
solare e fotovoltaica. Il nostro sistema si basa sui 
punti di forza che offre il territorio rispetto alle 
risorse naturali, tecnologiche ed imprenditoriali 
attualmente disponibili nel settore dell’energia e, 
quindi, dello sviluppo sostenibile. Non c’è dub-
bio che la nostra città, in questo senso, rappre-
senti un importante punto di riferimento per il 
sistema energetico regionale e il nostro obiettivo 
è di investire lungo tre strategie considerate con-
giuntamente: la tutela dell’ambiente, l’efficienza 
energetica e lo sviluppo di adeguate tecnologie 
di riferimento”.

è un terreno che, ordinariamente, è fuori dal 

campo della criminalità organizzata, come lo 

è il campo della ricerca pura ed applicata, in 

cui i guadagni economici sono incerti e sulla 

lunga durata”.

Infine il lavoro. Si può considerare il distretto 

energetico crotonese un nuovo spiraglio per 

i tanti giovani preparati che cercano occupa-

zione nella propria terra? “Ad oggi – conclude 

Zurlo – gli impianti di nuova realizzazione 

hanno sicuramente apportato nuova occupa-

zione, sia durante la costruzione, ed in misura 

inferiore durante l’esercizio. Riteniamo impor-

tante il percorso futuro, in cui la conoscenza 

scientifica e tecnologica convergeranno attra-

verso lo strumento del Distretto energetico 

nell’implementazione di nuove soluzioni per 

lo sfruttamento delle fonti energetiche rinno-

vabili del risparmio energetico”.
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CIVILIA

I beni confiscati alla mafia possono 
rappresentare una risorsa preziosa 
per lo sviluppo economico e sociale 
dei Comuni e degli Enti Locali. Storie di 
un Paese che inizia ad alzare la testa 
a partire dal basso, come insegna  
l’indimenticato Peppino Impastato   

di Rocco Bellantone

“N
oi ci dob-

b i a m o 

ribellare. 

P r i m a 

c h e s i a 

t r o p p o 

tardi! Pri-

ma di abituarci alle loro facce! Prima di non 

accorgerci più di niente!” Nell’immaginario di 

chi ritiene che la mafia esista e vada com-

battuta, questa scena, interpretata da Luigi Lo 

Cascio nel film ‘I cento passi’ di Marco Tullia 

Giordano, si ritaglia un’inquadratura in primo 

piano. A ventidue anni dall’omicidio mafioso 

di Peppino Impastato, quello sfogo di fronte 

l’abitazione di uno degli uomini di punta di 

Cosa nostra, Tano Badalamenti, raggiunge 

finalmente le orecchie di chi governa. È di 

pochi giorni fa, infatti, la notizia che il ‘feudo’ 

del super boss è stato sequestrato dalla Corte 

di cassazione e, su indicazione del Sindaco 

di Cinisi Salvatore Palazzolo, verrà affidato 

all’Associazione ‘Casa Memoria’, guidata da 

Giovanni Impastato, fratello di Peppino. Di 

fiori come questo, sbocciati in mezzo al ce-

mento, nel nostro Paese se ne cominciano a 

vedere crescere sempre di più. E se Gover-

no ed Amministrazioni di ogni livello fanno 

quadrato, i primi a beneficiarne possono 

essere i Comuni e gli Enti Locali. Gli ultimi 

dati, forniti dall’Associazione Libera di don 

Luigi Ciotti, baluardo che dal 1995 si impe-

gna nella lotta alle mafie, dicono che al 30 

giugno 2009 i beni immobili confiscati alla 

le Cose 
Nostre

Don Luigi Ciotti, fondatore dell’Associazione Libera - foto LaPresse
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criminalità organizzata dal 1982 (quando 

entrò in vigore la legge Rognoni-La Torre) 

siano ottomilanovecentotrentatré. Di questi, 

cinquemilaquattrocentosette sono stati desti-

nati allo Stato o agli Enti Locali per finalità 

istituzionali o sociali. “Nella maggior parte 

dei casi però – precisa Davide Pati dell’uffi-

cio beni confiscati di Libera – alla destinazio-

ne non segue un effettivo riutilizzo, perché 

i beni sono gravati da ipoteca o da quota 

indivisa, oppure sono occupati illecitamente 

e necessitano di cospicui finanziamenti per 

la loro ristrutturazione e riconversione. Di 

certo qualcosa si sta muovendo e tutti questi 

beni possono realmente divenire delle risorse 

vere al servizio degli Enti Locali e, dunque, 

delle comunità dei cittadini”. Nel sottolineare 

il contributo, in quest’ottica, del Programma 

Organizzativo Nazionale Sicurezza e delle 

leggi regionali di sostegno ai progetti e alle 

Amministrazioni comunali, Pati pone l’accen-

to sulla campagna ‘Niente regali alle mafie. I 

beni confiscati sono cosa nostra’, capace di 

mobilitare “tanti Sindaci e rappresentanti de-

gli Enti Locali e centinaia di associazioni di 

ogni tipo che hanno sottoscritto l’appello per 

evitare che i beni potessero essere venduti 

così come previsto da un emendamento alla 

legge finanziaria”. “Con l’approvazione della 

legge n. 109/96 – prosegue Pati – sul riu-

tilizzo per finalità sociali dei beni confiscati, 

grazie anche alla determinazione dei Prefetti 

e di alcuni Sindaci, sono stati ottenuti impor-

tanti risultati nella lotta al potere economi-

co e finanziario delle mafie, ma, soprattutto, 

nell’erosione del loro consenso sociale, basa-

to sulla paura, sull’omertà, sull’indifferenza e 

sulla rassegnazione”. La tematica è al centro 

del dibattito politico. Il Ministro della Giu-

stizia, Roberto Maroni, ha dato il via libera 

per l’istituzione di un’Agenzia nazionale per 

la gestione dei beni sequestrati e confiscati 

alla criminalità organizzata a Reggio Calabria. 

“L’emendamento sulla vendita – precisa Pati 

– è stato, però, approvato. Questo significa 

che tutti quei beni immobili, non ancòra de-

stinati dai Prefetti agli Enti Locali, potranno 

essere venduti tramite aste pubbliche. 

È importante sottolineare che il sistema della 

vendita non ha già funzionato con le aziende 

confiscate, la maggior parte delle quali sono 

rimaste chiuse e fallite”. 

Rimane ancòra tanto da fare, ma trasformare 

questi beni “da esclusivi a condivisi, da cosa 

loro a cosa nostra”, non è più un’impresa im-

possibile.

La struttura agrituristica Portella della Ginestra in Provincia di Palermo

I BENI CONFISCATI 
ALLA MAFIA, DAL 1982, 
AMMONTANO A 8.933. 
DI QUESTI, 5.407 SONO 
STATI DESTINATI ALLO 
STATO O AGLI ENTI 
LOCALI. MA, NELLA 
MAGGIOR PARTE DEI 
CASI, SONO GRAVATI 
DA IPOTECA, DA QUOTA 
INDIVISA OPPURE 
OCCUPATI IN MODO 
ILLECITO E 
NECESSITANO DI 
FINANZIAMENTI PER 
LA RISTRUTTURAZIONE 
E PER LA DEFINITIVA 
RICONVERSIONE

CIVILIA
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